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Vulcano, dacci un po' del tuo calore 
M i CATANIA, L'Etna un ser­
batolo di energia geotermica? 
•Le tecnologie oggi a disposi­
zione « lo condizioni ambien­
tali non aiutano certo nella ri­
cerca. Pero non è da esclude­
re che 11 massiccio sia un po­
tenziale contenitore di calore 
geotermico.. •£ più compies­
t e di quanto si possa pensare 
» dice Romolo Romano, vul­
canòlogo del Cnr - , Vede, la 
maggior parte del calore ter-

mi t re si trova a profondità 
troppo elevale per poter esse-

> raggiunto dall'uomo nono-
• l ime a possibilità di un radi­
calo (viluppo della tecnologia 
del sondaggi. Ammettendo 
«he le profondila maggiori el­
le quali il calore può essere 
Mirano In modo economico 
i l aggirino Intorno al 10 chilo­
metri, t alato calcolato che II 
calore disponibile nel primi 
IO chilometri della crosta ter-
m i r e t 2000 volle superiore 
i l calore fornito dalle risone 
mondiali di carbone. Tuttavia 
l i maggior parte di questa 
energia geotermica è troppo 
dispersa per poter essere re­
cuperati in modo economi­
co, Solo quando II calare si 
convertirà in un volume ri­
stretto, come I metalli preziosi 
nei depositi del giacimenti mi­

to, carne ad esemplo se l'ac­
qua viene Intrappolata da un 
livello Impermeabile, l'ener­
gia geotermica si accumula, 
formando cosi un serbatolo 
geotermico, Fino a poco tem­
po fa si pensava che le acque 
presenti in un sistema geoter­
mico derivassero soprattutto 
dalia segregazione di acqua In 
un magma I n via di raffredda-
mentolo profondità. Studi re­
centi pero hanno messo in 
evidenza che la maggior parte 
delle acque deriva dalle preci­
pitazioni superficiali e che so­
lo il cinque per cento di esse 
proviene dai magma che si 
raffredda, L'utilizzazione 
commerciale dell'energia 
geotermica finora è stata limi­
tata nella maggior parte dei 
casi a regioni di attività vulca­
nica recente. Tuttavia risorse 
energetiche geotermiche so­
no presenti anche In altre zo­
ne non interessale da vulcani-
uno recente. 

l e k , la Meti l i c'è la ma i -

che ninno avuto attività 
vulcanici In tempi recenti 
come I monti Iblei nella 
pine sud-orientale dell'I­
sola, 

SI, ma non tutte queste aree si 
prestano alla geotermia, alla 
ricerca, cioè, di llussl geoter­
mici. L'Etna è l'esempio più 
lampante. Pur essendo II più 
attivo del mondo (in quesli ul­
timi quindici anni prove ne ab­
biamo avute In abbondanza) 
non è il più adatto all'estrazio­
ne di energia, in base a studi 
recenti si e notato che l'Etna 
non ha un grosso serbatolo 
magmatico In profondità, co­
me ad esemplo II Vesuvio; pa­
re che esso sia alimentato da 
canali protendi. Le vie di risa­
lila del magma in superficie, 
in sostanza, si estendono In 
senso verticale e non orizzon­
tale, Nessun grosso bacino, 
dunque, ma soltanto canali. 

no Influire sull'estrazione 
dell'energia geotermici? 

La differenza è macroscopica. 
In presenza di un grosso baci­
no magmatico l'area interes­
sata da lluldi geotermici e da 
calore sarebbe molto più este­
sa. Con i canali il campo si 
restringe di parecchio. Diver­
sa la composizione di Vulca­
no con un piccolo bacino ma­
gmatico a una certa profondi­
tà e già «perforalo». 

E sull'Etna? Perforazioni o 
solo studi preliminari? 

No, no. Solo studi preliminari. 
Come dicevo prima II proce­
dimento è di per se molto 
complesso, ma l'Etna non aiu­
ta granché. Non è un vulcano 
chiaro, ben definito. Insomma 
e anomalo anche nella com­
posizione oltre che nel feno­
meni. Perché possa esserci 
estrazione è necessario che 
sotto II vulcano la zona sia Im-

Qoal è la differenza tra un permeabile (con delle argille 
aerlwtolo orlitontale e le ad esemplo) e sotto ancora ci 
vie di alimentazione verri- si i uno strato calcareo dove si 
cale, e In ci 

iterili o II petrolio e I g i i in 
«acche limitabili d t l punto di 
visti commerciale, etto può 
costituire un i potenziale ri­
torsi energetica». 

axsar,mmm* 
facciamo un patto Indietro. 
t a c q u i e II vapore servono a 
trasferire il calore dille rocce 
al pozzo e quindi alla superi!-
eie, t a c q u i In un sistemi 

Etermico serve anche Co­
rnelio attraverso II quale II 
ire viene trasferito da un i 

tergerne Ignei profondi a un 
serbatolo jjeotermlco posto In 

< prolondltfcosl basta da poter 
lettere raggiunta mediante 
randeggi. rterbalol geotirmi-
i ci ti trovano nella parte più 
t i l l i di un sistemi convettivo 

di acqua. L'acque piovana i l 
1 Infiltri nel terreno lino e un i 
(.profondila in cui, entrando In 
«contatto con rocce e tempo-

Suro mollo elevate, i l rlscal-
e, espandendosi, muove 

verso l'alto Innescando un al-
' i t e m i convettivo, Se il movi­

mento veno l'ilio non è osta­
colalo, l'acqui ti può disper­
dere In superitele (n uni serte 

' di torgonll termali; ma se que­
l i t o movimento viene Impedi­

t i centrale «Mare di Aitano. Sopri i l titolo uni delle «bocche» 
deH'Etmln« loM 

alluno strato calcareo dóve si 
possano raccogliere I lluldi 

Centrale solare 
Triste storia 
di un generoso 
esperimento 
finito presto 
• > CATANIA, t i centrale 

solare di Adrano «Eurelios» 

lu inaugurala il 26 maggio 

1981 ed è rimasta In attività 

sino al 1936, Venne realiz­

zata dalla Cee In collabora-

zione con l'Enel e un con­

sorzio di Industrie italo-fran­

co-tedesche. 

t'Impianto sperimentale 

costò u n i ventini di miliardi 

e aveva la potenza di un me­

gawatt, vale a dire la millesi­

ma parte della potenza della 

centrale nucleare di Caorso. 

La centrale che non è stala 

smantellata ma, come ai è 

detto, è inattiva perchè l'im­

pianto è ritenuto improdutti­

vo e antieconomico, è stata 

la prima e l'unica centrale 

elioelettrica realizzata in Ita­

lia/ 

Centottanladue eliostati, 

cioè grandi specchi che ser­

vomeccanismi computeriz­

zali puntano verso una cal­

daia situata su una torre alta 

55 metri, costituiscono il 

«cuore» dell'impianto. In so­

stanza gli specilli concen­

trano le radiazioni solari sul­

la grande caldàia e portano 

l'acqua in essa contenuta a 

una temperatura di oltre cin­

quecento gradi centigradi. 

La caldaia attraverso un 

sistema di tubazioni, forni­

sce vapore a una turbina 

conyenzionale e. a questo 

punto, rimpianto ha le ca­

ratteristiche di una tradizio­

nale centrale termoelettri­

ca,' 

L'energia elettrica prodot­

ta dal turbo alternatore vie­

ne immessa In rete con le 

normali condutture dell'E­

nel. 

Purtroppo un impianto 

del tipo di «Eurelios» ha una 

taglia mollo piccola se si 

confronta con quella delle 

centrali termoelettriche 

che, In genere, non va mal 

al di sotto dei trecento-cin­

quecento megavvatt. 

geotermici. L'Etna potrebbe 
anche presentare queste ca­
ratteristiche ma non certo per 
tutto il sottosuolo. 

In che modo pub eitera 
• f ru t t i t i l'energia geoter­
mica? 

L'energia può essere costituita 
o da fluidi (acque calde) o da 
vapori riscaldati dalla presen­
za di masse magmatiche pro­
fonde. Si possono sfruttare ef­
fettuando perforazioni in pro­
fondità, ovvero inserendo flui­
di esterni. Ad esemplo l'ac­
qua, scendendo giù, si trasfor­
merebbe in vapore surriscal­
dato e poi ritornerebbe su per 
essere utilizzata per dare 
energia geotermica. 

E Vulcano di p re t t i a que­
sto tipo di ih-utuunento? 

Si. Parrebbe di si. Ma poiché 
l'Isola è piccola l'utilizzo è li­
mitato. un'altra area che Vedo 
bene è quella dei monti Iblei, 
un vulcanismo motto recente 
che partendo dal cretaceo è 
arrivato sino a 500 milioni di 
anni fa. E un vulcano spento e 

potrebbe avere anche del ba­
cini che si stanno raffreddan­
do, quindi con residui di calo­
re. 

M i l'estere u vulcano at­
tivo o spento In che modo 
Influisce t u l l i i fratt iaMn-
11 dell'energia geotermica? 

In vicinanza di un'area attiva 
c'è maggiore probabilità di 
trovare masse magmatiche 
calde, più difficile in un'area 
vulcanica spenta. 

Applicazioni In cono? 
A Larderello In Toscana. Le 
perforazioni hanno trovato 
dei vapóri surriscaldati che 
vengono utilizzati per l'ener­
gia elettrica. 

Che giovamento i l avreb­
be dall'atlllzzo di questa 

Senz'altro un risparmio ener­
getico. SI eviterebbero le cen­
trali nucleari, l'Inquinamento. 
Sarebbe insomma un'energia 
pulita. 

Un progetto per sfruttare l'eolica 

Via col vento 
Si tenta a Catania 
ma CATANIA. Il riacutizzarsi 
del problema energetico ha ri­
proposto in termini più strin­
genti la necessità dell'utilizza­
zione delie tonti alternative, 
ovvéro integrative, di energia. 
All'energia eolica fino ad oggi 
è stato assegnato un ruolo di 
secondaria importanza, so­
prattutto per la bassa potenza 
specifica ricavabile per unità 
di superficie spazzata dal flus­
so ventoso. 

Nei paesi che sperimentano 
oculate planilicazioni econo­
miche molti tentativi sono in 
corso per superare le difficol­
tà inerenti lo sfruttamento del 
vento che, al pari della radia­
zione solare, è disponibile in 
tutta la terra ed è sorgente di 
energia rinnovabile, nobile 
dal punto di vista ecologico e, 
soprattutto... gratuiti. 

Un'Ipotesi applicativa (so­
no in corso delle prove) po­
trebbe essere tenuta in una 
zona aperta a sud-est di Cata­
nia costituita dalla più vasta 
pianura della Sicilia di origine 
alluvionale e a lieve pendio 
conosciuta come «Piana di 
Catania». Le caratteristiche 
climatiche favorevoli per l'e­
sperimento sono proprie del­
l'area mediterranea, dove II 
carattere del tempo è deter­
minato dalla distribuzione 
della pressione al suolo, In 
prevalenza anticiclonica da 
giugno a ottobre e depressio­
naria negli altri mesi. 
, Il clima è poi influenzilo da 
Ire rilievi: 1 Peloritani, i Nebro-
di e le Madonie che costitui­
scono una barriera delle lun­
ghezza di circa 120 chilòmetri 
il cui livello medio t i aggiri 
intorno al 1000 metri. Anche 

il musicelo dell'Emi (3242 
m ) , sebbene Isolilo e arretra­
to rispello agli litri, può consi­
derarsi compre» nella barrie­
ra. 

Un'azione di «controllo» 
nella zona orientale della Sici­
lia è svolti dall'elleno «petti­
ne» degli Appennini Siculi. Es­
so consiste in un sollevamen­
to delle correnti provenienti 
dai quadranti settentrionali 
che, combinato con l'effetto 
di canalizzazione delle cor­
renti settentrionali sullo Stret­
to di Messina, altera la distri­
buzione della pressione. 

Le premesse dunque sono 
fra le migliori. Resta da vedere 
se e quando verranno messe 
in pratica. In realtà poco si 
•soffia». Il vento infatti come 
fonte energetica viene consi­
derato complementare rispet­
to alle risorse tradizionali fino­
ra sfruttate (carbone, petrolio, 
uranio ecc.) a causa della bas­
sa concentrazione di energia 
sviluppata. Cionondimeno so­
no allo studio sistemi di impie­
go su vasta scala mediante ca­
tene di grossi aeromotori, del­
la capacità superiore a 100 
Kw clasuna, da Installare nelle 
creste delle montagne e In 
pianure particolarmente ven­
tose. . 

I ricercatori inoltre stanno 
mettendo a punto la possibili­
tà dell'Immagazzinamento e 
dell'erogazione continui del­
l'energie accumuliti conse­

guente alla variabilità del ven­
to. Diversi i metodi che po­
trebbero essere utilizzati. 
Pompare acqua dallo scarico 
delle turbine idroelettriche a 
valle del bacini di Inviso, «4 
esempio, oppure comprimere 
l'aria mediante pompe azio­
nate da aeromotori per im­
metterla poi In gallerie di mi­
niere abbandonate, in laide 
freatiche prosciugate o In sac­
che di gas naturale esurito. E 
ancora produrre direttamente 
energia elettrica utilizzandola 
per ottenere effetti magnetici 
supetconduttlvl che conserva­
no nel tempo l'energia ricevu­
ta per generare campi magne­
tici che possono restituirla In 
un secondo tempo. 

Un'Idea potrebbe essere 
anche quella di sfruttare diret­
tamente gli effetti meccanici 
mediante volani rotanti ad al­
te velocità o quelli di compri­
mere adiabaticamenle l'irla 
lino ad alte temperatura 
(300-400 gradi) o altri gas allo 
scopò di attivare speciali ac­
cumulatori ad alta capacità i l 
solfuro di litio e sodio. 

Siamo ancora agli albori, 
Ma non è da escludere che 
anche l'energia eolica In un 
futura molto prossimo diven­
terà economicamente validi; 
soprattutto per quelle regioni 
nelle quali il vento è disponibi­
le tutto l'anno nonché per I * 
zone dove la rete di distribu­
zione elettrica è assai lontana 
e quindi molto costosi, 
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